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     Articolo 29 - Modalità di effettuazione della valutazione 
dei rischi 
 
1. Il datore di lavoro effettua la valutazione ed elabora il 
documento di cui all’articolo 17, comma 1, lettera a), in 
collaborazione con il responsabile del servizio di 
prevenzione e protezione e il medico competente, nei 
casi di cui all’articolo 41. 



     

 
Articolo 29 - Modalità di effettuazione della valutazione 
dei rischi 
 
5. I datori di lavoro che occupano fino a 10 lavoratori 
effettuano la valutazione dei rischi di cui al presente 
articolo sulla base delle procedure standardizzate di 
cui all’articolo 6, comma 8, lettera f). Fino alla scadenza 
del diciottesimo mese successivo alla data di entrata in 
vigore del decreto interministeriale di 
cui all’articolo 6, comma 8, lettera f), e, comunque, non 
oltre il 30 giugno 2012, gli stessi datori di lavoro 
possono autocertificare l’effettuazione della 
valutazione dei rischi. Quanto previsto nel precedente 
periodo non si applica alle attività di cui all’articolo 31, 
comma 6, lettere a), b), c), d) nonchè g). 



     

 
SEZIONE IV - FORMAZIONE, INFORMAZIONE E 

ADDESTRAMENTO 
 
Articolo 36 - Informazione ai lavoratori 
 
1. Il datore di lavoro provvede affinché ciascun 

lavoratore riceva una adeguata informazione: 
a) sui rischi per la salute e sicurezza sul lavoro 

connessi alla attività della impresa in generale; 
b) sulle procedure che riguardano il primo soccorso, la 

lotta antincendio, l’evacuazione dei luoghi di lavoro; 
c) sui nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le 

misure di cui agli articoli 45 e 46; 
d) sui nominativi del responsabile e degli addetti del 

servizio di prevenzione e protezione, e del medico 
competente. 



     

 
Articolo 37 - Formazione dei lavoratori e dei loro 

rappresentanti 
 
1. Il datore di lavoro assicura che ciascun lavoratore riceva 

una formazione sufficiente ed adeguata in materia di 
salute e sicurezza, anche rispetto alle conoscenze 
linguistiche, con particolare riferimento a: 

 
a) concetti di rischio, danno, prevenzione, protezione, 

organizzazione della prevenzione aziendale, diritti e 
doveri dei vari soggetti aziendali, organi di vigilanza, 
controllo, assistenza; 

b) rischi riferiti alle mansioni e ai possibili danni e alle 
conseguenti misure e procedure di prevenzione e 
protezione caratteristici del settore o comparto di 
appartenenza dell’azienda. 



     

 
Articolo 37 - Formazione dei lavoratori e dei loro 
rappresentanti 
 
9. I lavoratori incaricati dell’attività di prevenzione 
incendi e lotta antincendio, di evacuazione dei luoghi di 
lavoro in caso di pericolo grave ed immediato, di 
salvataggio, di primo soccorso e, comunque, di gestione 
dell’emergenza devono ricevere un’adeguata e specifica 
formazione e un  aggiornamento periodico; in attesa 
dell’emanazione delle disposizioni di cui al comma 3 
dell’articolo 46, continuano a trovare applicazione le 
disposizioni di cui al decreto del Ministro dell’interno in 
data 10 marzo 1998, pubblicato nel S.O. alla G.U. n. 81 
del 7 aprile 1998, attuativo dell’articolo 13 del decreto 
legislativo 19 settembre 1994, n. 626. 



     

 
SEZIONE VI - GESTIONE DELLE EMERGENZE 

 
Articolo 43 - Disposizioni generali 
 
1. Ai fini degli adempimenti di cui all’articolo 18, 

comma 1, lettera t), il datore di lavoro: 
 
a) organizza i necessari rapporti con i servizi pubblici 

competenti in materia di primo soccorso, 
salvataggio, lotta antincendio e gestione 
dell’emergenza; 



     

SEZIONE VI - GESTIONE DELLE EMERGENZE 
 

Articolo 43 - Disposizioni generali 
1. Ai fini degli adempimenti di cui all’articolo 18, comma 

1, lettera t), il datore di lavoro: 
a) organizza i necessari rapporti con i servizi pubblici 

competenti in materia di primo soccorso, salvataggio, 
lotta antincendio e gestione dell’emergenza; 

b) designa preventivamente i lavoratori di cui all’articolo 
18, comma 1, lettera b); 

c) informa tutti i lavoratori che possono essere esposti a 
un pericolo grave e immediato circa le misure 
predisposte e i comportamenti da adottare; 

d) programma gli interventi, prende i provvedimenti e dà 
istruzioni affinché i lavoratori, in caso di pericolo 
grave e immediato che non può essere evitato, 
possano cessare la loro attività, o mettersi al sicuro, 
abbandonando immediatamente il luogo di lavoro 



     

SEZIONE VI - GESTIONE DELLE EMERGENZE
 
e) adotta i provvedimenti necessari affinché qualsiasi 

lavoratore, in caso di pericolo grave ed immediato 
per la propria sicurezza o per quella di altre persone 
e nell’impossibilità di contattare il competente 
superiore gerarchico, possa prendere le misure 
adeguate per evitare le conseguenze di tale 
pericolo, tenendo conto delle sue conoscenze e dei 
mezzi tecnici disponibili; 

 
e-bis) garantisce la presenza di mezzi di estinzione 

idonei alla classe di incendio ed al livello di rischio 
presenti sul luogo di lavoro, tenendo anche conto 
delle particolari condizioni in cui possono essere 
usati. L’obbligo si applica anche agli impianti di 
estinzione fissi, manuali o automatici, individuati in 
relazione alla valutazione dei rischi. 

 



     

SEZIONE VI - GESTIONE DELLE EMERGENZE 
 
Articolo 46 - Prevenzione incendi 
 
1. La prevenzione incendi è la funzione di preminente 

interesse pubblico, di esclusiva competenza statuale, 
diretta a conseguire, secondo criteri applicativi 
uniformi sul territorio nazionale, gli obiettivi di 
sicurezza della vita umana, di incolumità delle 
persone e di tutela dei beni e dell’ambiente. 

 
2. Nei luoghi di lavoro soggetti al presente decreto 

legislativo devono essere adottate idonee misure per 
prevenire gli incendi e per tutelare l’incolumità dei 

lavoratori. 
 



     

 
 

SEZIONE VI - GESTIONE DELLE EMERGENZE 
Articolo 46 - Prevenzione incendi 
 
3. Fermo restando quanto previsto dal decreto legislativo 8 marzo 

2006, n. 139 e dalle disposizioni concernenti la prevenzione 
incendi di cui al presente decreto, i Ministri dell’interno, del lavoro 
e della previdenza sociale, in relazione ai fattori di rischio, 
adottano uno o più decreti nei quali sono definiti: 

  
a) i criteri diretti atti ad individuare: 
1) misure intese ad evitare l’insorgere di un incendio ed a limitarne le 

conseguenze qualora esso si verifichi; 
2) misure precauzionali di esercizio; 
3) metodi di controllo e manutenzione degli impianti e delle 

attrezzature antincendio; 
4) criteri per la gestione delle emergenze; 
  
b) le caratteristiche dello specifico servizio di prevenzione e 

protezione antincendio, compresi i requisiti del personale addetto 
e la sua formazione. 



     

 
SEZIONE VI - GESTIONE DELLE EMERGENZE 

 
Articolo 46 - Prevenzione incendi 
4. Fino all’adozione dei decreti di cui al comma 3, 

continuano ad applicarsi i criteri generali di sicurezza 
antincendio e per la gestione delle emergenze nei 
luoghi di lavoro di cui al decreto del Ministro 
dell’interno in data 10 marzo 1998. 

 
5. Al fine di favorire il miglioramento dei livelli di sicurezza 

antincendio nei luoghi di lavoro, ed ai sensi dell’articolo 
14, comma 2, lettera h), del decreto legislativo 8 marzo 
2006, n. 139, con decreto del Ministro dell’interno sono 
istituiti, presso ogni direzione regionale dei vigili del 
fuoco, dei nuclei specialistici per l’effettuazione di una 
specifica attività di assistenza alle aziende. Il medesimo 
decreto contiene le 

procedure per l’espletamento della attività di assistenza. 



     

 
SEZIONE VI - GESTIONE DELLE EMERGENZE 

 
Articolo 46 - Prevenzione incendi 
6. In relazione ai principi di cui ai commi precedenti, ogni 

disposizione contenuta nel presente decreto legislativo, 
concernente aspetti di prevenzione incendi, sia per 
l’attività di disciplina che di controllo, deve essere 
riferita agli organi centrali e periferici del Dipartimento 
dei vigili del fuoco, del soccorso pubblico e della difesa 
civile, di cui agli articoli 1 e 2 del decreto legislativo 8 
marzo 2006, n. 139. Restano ferme le rispettive 
competenze di cui all’articolo 13. 

 
7. Le maggiori risorse derivanti dall’espletamento della 

funzione di controllo di cui al presente articolo, sono 
rassegnate al Corpo nazionale dei vigili per il 
miglioramento dei livelli di sicurezza antincendio nei 
luoghi di lavoro. 



     

 
 

TITOLO II – LUOGHI DI LAVORO 
 

Articolo 64 - Obblighi del datore di lavoro 
1. Il datore di lavoro provvede affinché: 
a) i luoghi di lavoro siano conformi ai requisiti di cui all’articolo 63, 

commi 1, 2 e 3; 
b) le vie di circolazione interne o all'aperto che conducono a uscite o ad 

uscite di emergenza e le uscite di emergenza siano sgombre allo 
scopo di consentirne l'utilizzazione in ogni evenienza; 

c) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a 
regolare manutenzione tecnica e vengano eliminati, quanto più 
rapidamente possibile, i difetti rilevati che possano pregiudicare la 
sicurezza e la salute dei lavoratori; 

d) i luoghi di lavoro, gli impianti e i dispositivi vengano sottoposti a 
regolare pulitura, onde assicurare condizioni igieniche adeguate; 

e) gli impianti e i dispositivi di sicurezza, destinati alla prevenzione o 
all'eliminazione dei pericoli, vengano sottoposti a regolare 
manutenzione e al controllo del loro funzionamento. 



     

 
ALLEGATO IV _ REQUISITI DEI LUOGHI DI LAVORO 

1. AMBIENTI DI LAVORO 
 
1.5. Vie e uscite di emergenza.  
 
1.5.2. Le vie e le uscite di emergenza devono rimanere sgombre e 

consentire di raggiungere il più rapidamente possibile un luogo 
sicuro. 

 
1.5.3. In caso di pericolo tutti i posti di lavoro devono poter essere 

evacuati rapidamente e in piena sicurezza da parte dei lavoratori. 
 
1.5.4. Il numero, la distribuzione e le dimensioni delle vie e delle uscite 

di emergenza devono essere adeguate alle dimensioni dei luoghi 
di lavoro, alla loro ubicazione, alla loro destinazione d'uso, alle 
attrezzature in essi installate, nonchè al numero massimo di 
persone che possono essere presenti in detti luoghi. 

 
1.5.5. Le vie e le uscite di emergenza devono avere altezza minima di m 

2,0 e larghezza minima conforme alla normativa vigente in materia 
antincendio. 



     

 
ALLEGATO IV _ REQUISITI DEI LUOGHI DI LAVORO 

 
1. AMBIENTI DI LAVORO 

 
1.5. Vie e uscite di emergenza.  
 
1.5.6. Qualora le uscite di emergenza siano dotate di porte, queste 

devono essere apribili nel verso dell'esodo e, qualora siano 
chiuse, devono poter essere aperte facilmente ed immediatamente 
da parte di qualsiasi persona che abbia bisogno di utilizzarle in 
caso di emergenza. L'apertura delle porte delle uscite di 
emergenza nel verso dell'esodo non è richiesta quando possa 
determinare pericoli per passaggio di 

mezzi o per altre cause, fatta salva l'adozione di altri accorgimenti 
adeguati specificamente autorizzati dal 

Comando provinciale dei vigili del fuoco competente per territorio. 
 
1.5.7. Le porte delle uscite di emergenza non devono essere chiuse a 

chiave, se non in casi specificamente autorizzati dall'autorità 
competente. 



     

 
 
 

ALLEGATO IV _ REQUISITI DEI LUOGHI DI LAVORO 
 
1. AMBIENTI DI LAVORO 
 
1.5. Vie e uscite di emergenza.  
 
1.5.10. Le vie e le uscite di emergenza devono essere evidenziate da 

apposita segnaletica, conforme alle disposizioni vigenti, durevole 
e collocata in luoghi appropriati. 

 
1.5.11. Le vie e le uscite di emergenza che richiedono un'illuminazione 

devono essere dotate di un'illuminazione di sicurezza di intensità 
sufficiente, che entri in funzione in caso di guasto dell'impianto 

elettrico. 



     

ALLEGATO IV _ REQUISITI DEI LUOGHI DI LAVORO
 

1. AMBIENTI DI LAVORO 
 
1.6. Porte e portoni 
 
1.6.1. Le porte dei locali di lavoro devono, per numero, dimensioni, 

posizione, e materiali di realizzazione, consentire una rapida uscita 
delle persone ed essere agevolmente apribili dall'interno durante il 
lavoro. 

 
1.6.2. Quando in un locale le lavorazioni ed i materiali comportino 

pericoli di esplosione o specifici rischi di incendio e siano adibiti 
alle attività che si svolgono nel locale stesso più di 5 lavoratori, 
almeno una porta ogni 5 lavoratori deve essere apribile nel verso 
dell'esodo ed avere larghezza minima di m 1,20. 

 
1.6.3. Quando in un locale si svolgono lavorazioni diverse da quelle 

previste al punto 1.6.2, la larghezza minima delle porte è la 
seguente: 

a) quando in uno stesso locale i lavoratori normalmente ivi occupati 
siano fino a 25, il locale deve essere dotato di una porta avente 
larghezza minima di m 0,80; 



     

ALLEGATO IV _ REQUISITI DEI LUOGHI DI LAVORO
1. AMBIENTI DI LAVORO 

1.6. Porte e portoni 
 
1.6.15. Le porte situate sul percorso delle vie di emergenza devono 

essere contrassegnate in maniera appropriata con segnaletica 
durevole conformemente alla normativa vigente. Esse devono 
poter essere aperte, in ogni momento, dall'interno senza aiuto 
speciale. 

 
1.6.16. Quando i luoghi di lavoro sono occupati le porte devono poter 

essere aperte. 
 
1.6.17. I luoghi di lavoro già utilizzati prima del 1° gennaio 1993 devono 

essere provvisti di porte di uscita che, per numero ed ubicazione, 
consentono la rapida uscita delle persone e che sono agevolmente 
apribili dall'interno durante il lavoro.  

Per i luoghi di lavoro costruiti o utilizzati prima del 27 novembre 1994 
non si applicano le disposizioni dei punti 1.6.2., 1.6.3., 1.6.4., 1.6.5. 
e 1.6.6. concernenti la larghezza delle porte. In ogni caso la 
larghezza delle porte di uscita di detti luoghi di lavoro deve essere 
conforme a quanto previsto dalla concessione edilizia ovvero dalla 
licenza di abitabilità. 



     

 
 
 

ALLEGATO IV _ REQUISITI DEI LUOGHI DI LAVORO 
 

4. MISURE CONTRO L’INCENDIO E L’ESPLOSIONE 
 
1.10 Illuminazione naturale ed artificiale dei luoghi di lavoro 
 
4.1.3. devono essere predisposti mezzi ed impianti di estinzione idonei 

in rapporto alle particolari condizioni in cui possono essere usati, 
in essi compresi gli apparecchi estintori portatili o carrellati di 
primo intervento. 

 
Detti mezzi ed impianti devono essere mantenuti in efficienza e 

controllati almeno una volta ogni sei mesi da personale esperto; 



     MINISTERO DELL'INTERNO  
 
DECRETO MINISTERIALE 10 marzo 1998.  
 
Criteri generali di sicurezza antincendio e per 
la gestione dell'emergenza nei luoghi di lavoro.  
 



     

DM 10 MARZO 1998 

 
1.4 - CRITERI PER PROCEDERE ALLA VALUTAZIONE DEI RISCHI DI 

INCENDIO  
La valutazione dei rischi di incendio si articola nelle seguenti fasi:  
a) individuazione di ogni pericolo di incendio (p.e. sostanze facilmente 

combustibili e infiammabili, sorgenti di innesco, situazioni che 
possono determinare la facile propagazione dell'incendio);  

b) individuazione dei lavoratori e di altre persone presenti nel luogo di 
lavoro esposte a rischi di incendio;  

c) eliminazione o riduzione dei pericoli di incendio;  
d) valutazione del rischio residuo di incendio;  
e) verifica della adeguatezza delle misure di sicurezza esistenti ovvero 

individuazione di eventuali ulteriori provvedimenti e misure 
necessarie ad eliminare o ridurre i rischi residui di incendio.  

   



     

 
DM 10 MARZO 1998 
1.4.1 - Identificazione dei pericoli di incendio  
 
1.4.1.1 - Materiali combustibili e/o infiammabili  
I materiali combustibili se sono in quantità limitata, correttamente 
manipolati e depositati in sicurezza, possono non costituire oggetto di 
particolare valutazione.  
Alcuni materiali presenti nei luoghi di lavoro costituiscono pericolo 
potenziale poiché essi sono facilmente combustibili od infiammabili o 
possono facilitare il rapido sviluppo di un incendio. A titolo 
esemplificativo essi sono:  
-vernici e solventi infiammabili;  
- adesivi infiammabili;  
- gas infiammabili;  
- grandi quantitativi di carta e materiali di imballaggio;  
- materiali plastici, in particolare sotto forma di schiuma;  
- grandi quantità di manufatti infiammabili;  
- prodotti chimici che possono essere da soli infiammabili o che possono 
reagire con altre sostanze provocando un incendio;  
- prodotti derivati dalla lavorazione del petrolio;  
- vaste superfici di pareti o solai rivestite con materiali facilmente 
combustibili.    



     

DM 10 MARZO 1998 
 
1.4.1.2 - Sorgenti di innesco  
Nei luoghi di lavoro possono essere presenti anche sorgenti di innesco e 
fonti di calore che costituiscono cause potenziali di incendio o che 
possono favorire la propagazione di un incendio. Tali fonti, in alcuni casi, 
possono essere di immediata identificazione mentre, in altri casi, 
possono essere conseguenza di difetti meccanici od elettrici. A titolo 
esemplificativo si citano:  
- presenza di fiamme o scintille dovute a processi di lavoro, quali taglio, 
affilatura, saldatura;  
- presenza di sorgenti di calore causate da attriti;  
- presenza di macchine ed apparecchiature in cui si produce calore non 
installate e utilizzate secondo le norme di buona tecnica;  
- uso di fiamme libere;  
- presenza di attrezzature elettriche non installate e utilizzate secondo le 
norme di buona tecnica.  



     

DM 10 MARZO 1998
 
1.4.2 - Identificazione dei lavoratori e di altre persone presenti esposti a 
rischi di incendio  
Nelle situazioni in cui si verifica che nessuna persona sia particolarmente 
esposta a rischio, in particolare per i piccoli luoghi di lavoro, occorre 
solamente seguire i criteri generali finalizzati a garantire per chiunque 
una adeguata sicurezza antincendio.  
Occorre tuttavia considerare attentamente i casi in cui una o più persone 
siano esposte a rischi particolari in caso di incendio, a causa della loro 
specifica funzione o per il tipo di attività nel luogo di lavoro. A titolo di 
esempio si possono citare i casi in cui:  
- siano previste aree di riposo;  
- sia presente pubblico occasionale in numero tale da determinare 
situazione di affollamento;  
- siano presenti persone la cui mobilità, udito o vista sia limitata;  
- siano presenti persone che non hanno familiarità con i luoghi e con le 
relative vie di esodo;  
- siano presenti lavoratori in aree a rischio specifico di incendio;  
- siano presenti persone che possono essere incapaci di reagire 
prontamente in caso di incendio o possono essere particolarmente ignare 
del pericolo causato da un incendio, poiché lavorano in aree isolate e le 
relative vie di esodo sono lunghe e di non facile praticabilità.  



     

DM 10 MARZO 1998 
 
1.4.3 - Eliminazione o riduzione dei pericoli di incendio  
Per ciascun pericolo di incendio identificato, è necessario valutare 
se esso possa essere:  
- eliminato;  
- ridotto;  
- sostituito con alternative più sicure;  
- separato o protetto dalle altre parti del luogo di lavoro, tenendo 
presente il livello globale di rischio per la vita delle persone e le 
esigenze per la corretta conduzione dell'attività.  
Occorre stabilire se tali provvedimenti, qualora non siano 
adempimenti di legge, debbano essere realizzati immediatamente 
o possano far parte di un programma da realizzare nel tempo.  



     

DM 10 MARZO 1998 
 
1.4.3.1 - Criteri per ridurre i pericoli causati da materiali e sostanze 
infiammabili e/o combustibili  
I criteri possono comportare l'adozione di una o più delle seguenti 
misure:  
-rimozione o significativa riduzione dei materiali facilmente combustibili 
ed altamente infiammabili ad un quantitativo richiesto per la normale 
conduzione dell'attività; 
- sostituzione dei materiali pericolosi con altri meno pericolosi;  
- immagazzinamento dei materiali infiammabili in locali realizzati con 
strutture resistenti al fuoco, e, dove praticabile, conservazione della 
scorta per l'uso giornaliero in contenitori appositi;  
- rimozione o sostituzione dei materiali di rivestimento che favoriscono la 
propagazione dell'incendio;  
- riparazione dei rivestimenti degli arredi imbottiti in modo da evitare 
l'innesco diretto dell'imbottitura;  
- miglioramento del controllo del luogo di lavoro e provvedimenti per 
l’eliminazione dei rifiuti e degli scarti.  



     

DM 10 MARZO 1998 
 
1.4.3.2 - Misure per ridurre i pericoli causati da sorgenti di calore  
Le misure possono comportare l'adozione di uno o più dei seguenti 
provvedimenti:  
- rimozione delle sorgenti di calore non necessarie;  
- sostituzione delle sorgenti di calore con altre più sicure;  
- controllo dell’utilizzo dei generatori di calore secondo le istruzioni dei 
costruttori;  
- schermaggio delle sorgenti di calore valutate pericolose tramite 
elementi resistenti al fuoco;  
- installazione e mantenimento in efficienza dei dispositivi di protezione;  
- controllo della conformità degli impianti elettrici alle normative tecniche 
vigenti;  
- controllo relativo alla corretta manutenzione di apparecchiature 
elettriche e meccaniche;  
- riparazione o sostituzione delle apparecchiature danneggiate;  
- pulizia e riparazione dei condotti di ventilazione e canne fumarie;  
- adozione, dove appropriato, di un sistema di permessi di lavoro da 
effettuarsi a fiamma libera nei confronti di addetti alla manutenzione ed 
appaltatori;  
- identificazione delle aree dove è proibito fumare e regolamentazione sul 
fumo nelle altre aree;  
- divieto dell'uso di fiamme libere nelle aree ad alto rischio. 



     

DM 10 MARZO 1998
 
1.4.4 - Classificazione del livello di rischio di incendio  
Sulla base della valutazione dei rischi è possibile classificare il livello di 
rischio di incendio dell’intero luogo di lavoro o di ogni parte di esso: tale 
livello può essere basso, medio o elevato.  
 
A) Luoghi di lavoro a rischio di incendio basso  
Si intendono a rischio di incendio basso i luoghi di lavoro o parte di essi, 
in cui sono presenti sostanze a basso tasso di infiammabilità e le 
condizioni locali e di esercizio offrono scarse possibilità di sviluppo di 
principi di incendio ed in cui, in caso di incendio, la probabilità di 
propagazione dello stesso è da ritenersi limitata.  
 
B) Luoghi di lavoro a rischio di incendio medio  
Si intendono a rischio di incendio medio i luoghi di lavoro o parte di essi, 
in cui sono presenti sostanze infiammabili e/o condizioni locali e/o di 
esercizio che possono favorire lo sviluppo di incendi, ma nei quali, in 
caso di incendio, la probabilità di propagazione dello stesso è da ritenersi 
limitata. Si riportano in allegato IX, esempi di luoghi di lavoro a rischio di 
incendio medio.  



     

DM 10 MARZO 1998
 
C) Luoghi di lavoro a rischio di incendio elevato  
Si intendono a rischio di incendio elevato i luoghi di lavoro o parte di 
essi, in cui:  
- per presenza di sostanze altamente infiammabili e/o per le condizioni 
locali e/o di esercizio sussistono notevoli probabilità di sviluppo di 
incendi e nella fase iniziale sussistono forti probabilità di propagazione 
delle fiamme, ovvero non è possibile la classificazione come luogo a 
rischio di incendio basso o medio.  
Tali luoghi comprendono:  
- aree dove i processi lavorativi comportano l'utilizzo di sostanze 
altamente infiammabili (p.e. impianti di verniciatura), o di fiamme libere, o 
la produzione di notevole calore in presenza di materiali combustibili;  
- aree dove c'è deposito o manipolazione di sostanze chimiche che 
possono, in determinate circostanze, produrre reazioni esotermiche, 
emanare gas o vapori infiammabili, o reagire con altre sostanze 
combustibili;  
- aree dove vengono depositate o manipolate sostanze esplosive o 
altamente infiammabili;  
- aree dove c'è una notevole quantità di materiali combustibili che sono 
facilmente incendiabili;  
- edifici interamente realizzati con strutture in legno.  
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Al fine di classificare un luogo di lavoro o una parte di esso come avente 

rischio di incendio elevato occorre inoltre tenere presente che:  
 
a) molti luoghi di lavoro si classificano della stessa categoria di rischio 

in ogni parte. Ma una qualunque area a rischio elevato può elevare il 
livello di rischio dell'intero luogo di lavoro, salvo che l'area 
interessata sia separata dal resto del luogo attraverso elementi 
separanti resistenti al fuoco;  

 b) una categoria di rischio elevata può essere ridotta se il processo di 
lavoro è gestito accuratamente e le vie di esodo sono protette contro 
l'incendio;  

c) nei luoghi di lavoro grandi o complessi, è possibile ridurre il livello di 
rischio attraverso misure di protezione attiva di tipo automatico quali 
impianti automatici di spegnimento, impianti automatici di rivelazione 
incendi o impianti di estrazione fumi.  

 
Vanno inoltre classificati come luoghi a rischio di incendio elevato quei 

locali ove, indipendentemente dalla presenza di sostanze 
infiammabili e dalla facilità di propagazione delle fiamme, 
l’affollamento degli ambienti, lo stato dei luoghi o le limitazioni 
motorie delle persone presenti, rendono difficoltosa l’evacuazione in 
caso di incendio.
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1.4.5 - Adeguatezza delle misure di sicurezza  
Nelle attività soggette al controllo obbligatorio da parte dei Comandi 
provinciali dei vigili del fuoco, che hanno attuato le misure previste dalla 
vigente normativa, in particolare per quanto attiene il comportamento al 
fuoco delle strutture e dei materiali, compartimentazioni, vie di esodo, 
mezzi di spegnimento, sistemi di rivelazione ed allarme, impianti 
tecnologici, è da ritenere che le misure attuate in conformità alle vigenti 
disposizioni siano adeguate. Per le restanti attività, fermo restando 
l'obbligo di osservare le normative vigenti ad esse applicabili, ciò potrà 
invece essere stabilito seguendo i criteri relativi alle misure di 
prevenzione e protezione riportati nel presente allegato.  
Qualora non sia possibile il pieno rispetto delle misure previste nel 
presente allegato, si dovrà provvedere ad altre misure di sicurezza 
compensative. 
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In generale l’adozione di una o più delle seguenti misure possono essere 

considerate compensative:  
 
A) Vie di esodo 

1) riduzione del percorso di esodo;  
2) protezione delle vie di esodo;  
3) realizzazione di ulteriori percorsi di esodo e di uscite;  
4) installazione di ulteriore segnaletica;  
5) potenziamento dell'illuminazione di emergenza;  
6) messa in atto di misure specifiche per persone disabili;  
7) incremento del personale addetto alla gestione dell'emergenza ed 

all'attuazione delle misure per l'evacuazione;  
8) limitazione dell'affollamento.  
 
  B)  Mezzi ed impianti di spegnimento  
1) realizzazione di ulteriori approntamenti, tenendo conto dei pericoli 

specifici;  
2) installazione di impianti di spegnimento automatico. 
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3.3 - CRITERI GENERALI DI SICUREZZA PER LE VIE DI USCITA 

 
Ai fini del presente decreto, nello stabilire se le vie di uscita 

sono adeguate, occorre seguire i seguenti criteri: 
 

a) ogni luogo di lavoro deve disporre di vie di uscita 
alternative, ad eccezione di quelli di piccole dimensioni o dei 
locali a rischio di incendio medio o basso; 
 

b) ciascuna via di uscita deve essere indipendente dalle altre e 
distribuita in modo che le persone possano ordinatamente allontanarsi 
da un incendio; 

c) dove e' prevista più di una via di uscita, la lunghezza del 
percorso per raggiungere la più vicina uscita di piano non dovrebbe 
essere superiore ai valori sotto riportati: 
- da 15 a 30 metri (tempo max. di evacuazione 1 minuto) per aree 
a rischio di incendio elevato; 
- da 30 a 45 metri (tempo max. di evacuazione 3 minuti) per aree 
a rischio di incendio medio; 
- da 45 a 60 metri (tempo max. di evacuazione 5 minuti) per aree 
a rischio di incendio basso; 
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3.3 - CRITERI GENERALI DI SICUREZZA PER LE VIE DI USCITA 
Ai fini del presente decreto, nello stabilire se le vie di uscita 
sono adeguate, occorre seguire i seguenti criteri: 
 
d) le vie di uscita devono sempre condurre ad un luogo sicuro; 
 
e) i percorsi di uscita in un'unica direzione devono essere 
evitati per quanto possibile. 
 
Qualora non possano essere evitati, la distanza da percorrere 
fino ad una uscita di piano o fino al punto dove inizia la 
disponibilita' di due o piu' vie di uscita, non dovrebbe eccedere in 
generale i valori sottoriportati: 
- da 6 a 15 metri (tempo di percorrenza 30 secondi) per aree a 
rischio elevato; 
- da 9 a 30 metri (tempo di percorrenza 1 minuto) per aree a 
rischio medio; 
- da 12 a 45 metri (tempo di percorrenza 3 minuti) per aree a 
rischio basso. 
rischio basso. 
 
 



     

3.3 - CRITERI GENERALI DI SICUREZZA PER LE VIE DI USCITA 
Ai fini del presente decreto, nello stabilire se le vie di uscita 
sono adeguate, occorre seguire i seguenti criteri: 
 
f) quando una via di uscita comprende una porzione del percorso 
unidirezionale, la lunghezza totale del percorso non potra' superare  
i limiti imposti alla lettera c); 
 
g) le vie di uscita devono essere di larghezza sufficiente in 
relazione al numero degli occupanti e tale larghezza va misurata nelpunto piu' 
stretto del percorso; 
 
h) deve esistere la disponibilità di un numero sufficiente di 
uscite di adeguata larghezza da ogni locale e piano dell'edificio; 
 
i) le scale devono normalmente essere protette dagli effetti di 
un incendio tramite strutture resistenti al fuoco e porte resistenti 
al fuoco munite di dispositivo di autochiusura, ad eccezione dei 
piccoli luoghi di lavoro a rischio di incendio medio o basso, quando 
la distanza da un qualsiasi punto del luogo di lavoro fino all'uscita 
su luogo sicuro non superi rispettivamente i valori di 45 e 60 metri 
(30 e 45 metri nel caso di una sola uscita); 
 
l) le vie di uscita e le uscite di piano devono essere sempre 
disponibili per l'uso e tenute libere da ostruzioni in ogni momento; 
  
m) ogni porta sul percorso di uscita deve poter essere aperta 
facilmente ed immediatamente dalle persone in esodo. 
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TABELLA I     
________________________________________________________ 
|tipo di estintore         superficie protetta da un estintore       
| 
|                  rischio basso    rischio medio   rischio elevato            
|  13 A -  89 B              100 mq             -                  -            
|  21 A - 113 B              120 mq           100 mq             -       
|  34 A - 144 B              200 mq           150 mq           100 mq     
|  55 A - 233 B              250 mq           200 mq           200 mq     
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ALLEGATO VIII 
PIANIFICAZIONE DELLE PROCEDURE DA ATTUARE IN CASO DI 
INCENDIO 
 
5.1 - GENERALITA' 
In tutti i luoghi di lavoro dove ricorra l'obbligo di cui 
all'art. 5 del presente decreto, deve essere predisposto e tenuto 
aggiornato un piano di emergenza, che deve contenere nei 
dettagli: 
a) le azioni che i lavoratori devono mettere in atto in caso di 
incendio; 
b) le procedure per l'evacuazione del luogo di lavoro che devono 
essere attuate dai lavoratori e dalle altre persone presenti; 
c) le disposizioni per chiedere l'intervento dei vigili del fuoco 
e per fornire le necessarie informazioni al loro arrivo; 
d) specifiche misure per assistere le persone disabili. 
Il piano di emergenza deve identificare un adeguato numero di 
persone incaricate di sovrintendere e controllare l'attuazione delle 
procedure previste. 
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ALLEGATO IX 
CONTENUTI MINIMI DEI CORSI DI FORMAZIONE PER ADDETTI 
ALLA PREVENZIONE INCENDI, LOTTA ANTINCENDIO E 
GESTIONE DELLE EMERGENZE, IN RELAZIONE AL LIVELLO DI 
RISCHIO DELL'ATTIVITA'. 
 
9.1 GENERALITA' 
I contenuti minimi dei corsi di formazione per addetti alla 
prevenzione incendi, lotta antincendio e gestione delle emergenze 
in caso di incendio, devono essere correlati alla tipologia delle 
attività ed al livello di rischio di incendio delle stesse, nonché 
agli specifici compiti affidati ai lavoratori. 
Tenendo conto dei suddetti criteri, si riporta a titolo semplificativo 
una elencazione di attività inquadrabili nei livelli i rischio elevato, 
medio e basso nonchè i contenuti minimi e le durate dei corsi di 
formazione ad esse correlati. 
I contenuti previsti nel presente allegato possono essere oggetto 
di adeguata integrazione in relazione a specifiche situazioni di 
rischio. 
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ALLEGATO IX 
CONTENUTI MINIMI DEI CORSI DI FORMAZIONE PER ADDETTI 
ALLA PREVENZIONE INCENDI, LOTTA ANTINCENDIO E 
GESTIONE DELLE EMERGENZE, IN RELAZIONE AL LIVELLO DI 
RISCHIO DELL'ATTIVITA'. 
 
9.4 ATTIVITA' A RISCHIO DI INCENDIO BASSO 
Rientrano in tale categoria di attività quelle non 
classificabili a medio ed elevato rischio e dove, in generale, sono 
presenti sostanze scarsamente infiammabili, dove le condizioni di 
esercizio offrono scarsa possibilità di sviluppo di focolai e ove 
non sussistono probabilità di propagazione delle fiamme. 
La formazione dei lavoratori addetti in tali attività deve 
essere basata sui contenuti del corso A. 
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9.5 CONTENUTI DEI CORSI DI FORMAZIONE 
CORSO A: CORSO PER ADDETTI I ANTINCENDIO IN ATTIVITA' A 
RISCHIO D’INCENDIO BASSO (DURATA 4 ORE) 
1) L'INCENDIO E LA PREVENZIONE (1 ORA) 
- Principi della combustione; 
- prodotti della combustione; 
- sostanze estinguenti in relazione al tipo di incendio; 
- effetti dell'incendio sull'uomo; 
- divieti e limitazioni di esercizio; 
- misure comportamentali. 
2) PROTEZIONE ANTINCENDIO E PROCEDURE DA ADOTTARE IN 
CASO D’INCENDIO (1 ORA) 
- Principali misure di protezione antincendio; 
- evacuazione in caso di incendio; 
- chiamata dei soccorsi. 
3) ESERCITAZIONI PRATICHE (2 ORE) 
- Presa visione e chiarimenti sugli estintori portatili; 
- istruzioni sull'uso degli estintori portatili effettuata o avvalendosi 
di sussidi audiovisivi o tramite dimostrazione pratica. 
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